               TESTIMONIANZA DI LUCIA MINIACI PER GRAZIA RICEVUTA.     Doc. 09
Mi  chiamo  Lucia Miniaci, 44 anni, di Catanzaro,  sposa di Franco Gariano e mamma di due splendidi figli, Andrea (16 anni) e Marta (11 anni). Ho lavorato come rappresentante e sono affetta di sclerodermia.  A causa dello stress  e dei farmaci che prendo per curare la mia malattia, era in me subentrata una depressione che mi faceva tanto soffrire.  Sentivo un malessere sia fisico che psicologico che confluiva in un’idea fissa e in una voce imperiosa che mi spingeva verso il ponte di Catanzaro. Lì avrei risolto il mio malessere. Benché amavo ed amo tantissimo mio marito, i miei figli, mia mamma, i miei fratelli e tutti i miei cari e sono riamata, nessuna parola amica, nemmeno la preghiera, riusciva a debellare la “voce” che mi spingeva verso l’abisso. Così, la notte del 18 dicembre 2009 mi alzai verso le tre e mi incamminai verso il ponte. Nonostante il freddo gelido percorsi 5 chilometri  e arrivai alla meta. Mi tolsi le scarpe e il giubbotto, tentai di scavalcare la ringhiera alta 2 metri, ma non ci riuscii. Andai allora più avanti e… feci il volo nel  buio. Erano le quattro e trenta. L’altezza era circa di 30 metri. Qualcuno di lassù mi accolse tra le sue braccia e mi adagiò sul suolo. Ero salva, lucida, avvolta solo dalle tenebre e dal freddo gelido. Ero scalza e senza giubbotto. Stetti lì tutto il giorno e tutta la notte successiva. Mi colsero i soccorsi assiderata l’indomani alle otto e trenta. Erano passate 28 ore ad una temperatura quasi a zero, sotto l’acqua, sferzata dal vento. Un vero miracolo che i miei arti inferiori, ormai scuri per la mancanza di circolazione e per le complicanze della sclerodermia, non siano andati in necrosi. Si temeva la cancrena e l’amputazione. 
     Ora sono di nuovo a casa con i miei cari circondata da immutato amore. Sono guarita da quel malessere psicologico e da quella voce che mi portavano  verso l’autodistruzione, ho riscoperto la bellezza della vita e degli affetti famigliari, tento di capire quello che mi è successo e mi sforzo di perdonarmi per l’atto irresponsabile compiuto. 
     Mia suocera, Vincenzina Maida, quando seppe il fatto, subito si rivolse a Nuccia Tolomeo, pregandola di intercedere per la mia salvezza. Telefonò a Padre Pasquale, che cura la causa di beatificazione di Nuccia, per invitarlo a pregare il Signore attraverso l’intercessione di Nuccia. La notte, mentre io aspettavo inerme i soccorsi, Nuccia le apparve e la invitò ad avere fede. La mattina successiva apprese la notizia che io ero salva. Gridò subito: Grazie, Signore! Grazie, Nuccia! 
     Anch’io mi unisco al suo grido e vorrei che tutti si unissero a me per cantare in eterno la misericordia di Dio. Nuccia certamente ha pregato per la mia salvezza, che umanamente appariva impossibile. Tutto il resto della mia vita voglio che sia un canto all’amore che mi ha salvato. Che il Signore voglia presto glorificare la sua serva Nuccia Tolomeo  con l’onore della beatificazione e canonizzazione e sia essa per tutti  stimolo ad amare e cantare la bellezza della vita, anche quando è segnata dalla sofferenza e dalla malattia. Grazie, Signore, Grazie, Nuccia!                                                                                LUCIA MINIACI
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